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Finiti gli scontri sulla definizione e le regole della nuova
legge elettorale, l’ormai ben noto “Rosatellum bis”, il mondo
politico e giornalistico ha trovato un altro tema di polemica,
quello riguardante la conformazione che devono avere i nuovi
collegi elettorali. Il ritorno ai collegi uninominali, sia
detto per inciso, è forse una delle poche cose buone che
questa norma di voto ci ha restituito: un aggancio con il
territorio che, sebbene molto più timido rispetto all’antico
“Mattarellum” (come lo definì Giovanni Sartori), ha comunque
il pregio di affiancare di nuovo il nostro paese alle modalità
di  voto  delle  principali  democrazie  occidentali,  con  la
riconoscibilità  delle  candidature  e  una  scelta  forse  più
consapevole da parte degli elettori.

Qual è dunque il tema di questa nuova polemica? Nasce in buona
sostanza dalla paura che il ritaglio territoriale che viene
attuato nel disegno dei collegi possa determinare una sorta di
“Gerrymandering”  all’italiana.  Elbridge  Gerry  era  un
governatore americano del Massachusetts che, nei primi anni
del lontano Ottocento, disegnò i collegi del suo distretto
elettorale in modo tale da massimizzare i voti per la sua
parte politica (l’esempio classico è mostrato nella figura
allegata).  Dal  momento  che  i  confini  dei  nuovi  collegi
assomigliavano ad una salamandra (“salamander”, in inglese), i
giornali  dell’epoca  coniarono  questa  infida  pratica  con
l’appellativo,  appunto,  di  Gerry-mander.  Da  allora  questo
termine  si  riferisce  ad  una  pessima  abitudine  di  alcuni
legislatori di costruirsi i collegi a proprio uso e consumo,
cosa che fecero in particolare i laburisti inglesi negli anni
cinquanta del secolo scorso.
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Per  giorni  sui  nostri  quotidiani  si  è  discusso  sulla
possibilità  che  anche  in  Italia  l’attuale  ridisegno  dei
collegi, da parte dei partiti di maggioranza ed in particolare
del  Pd,  potesse  essere  effettuato  secondo  queste  cattive
modalità, alimentando nuove polemiche su Matteo Renzi. Il caso
maggiormente  evidenziato  è  stato  quello  di  Rignano,  paese
natale del segretario Pd, che era stato in un primo momento
assegnato  al  collegio  di  Livorno,  benché  il  comune  sia
territorialmente  contiguo  a  Firenze  mentre,  dopo  il  suo
intervento, si era proceduto a riunirlo al capoluogo regionale
toscano. Era questa la prova evidente, secondo i critici,
della  volontà  del  legislatore  di  costruirsi  i  confini  a
proprio vantaggio, per massimizzare i propri consensi.

Ma  sarà  poi  vero?  O  è  la  consueta  bolla  di  sapone?
Ricapitoliamo. In tutte le occasioni in cui si è cercato la
scorciatoia del Gerrymandering la situazione elettorale era
abbastanza stabile, talmente stabile che chi percorreva questa
strada era ben consapevole dei probabili comportamenti di voto
degli  elettori  residenti  in  quelle  aree.  In  Italia,  se
vogliamo,  un’operazione  di  questo  stampo  sarebbe  stata
produttiva negli anni Cinquanta o Sessanta, quando la mobilità
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elettorale era ai minimi termini, e ogni elezione ribadiva
sostanzialmente quello che era accaduto negli anni precedenti,
con soltanto lievi cambiamenti. Oggi non è più così.

Soprattutto  dopo  l’avvento  del  Movimento  5  Stelle  ed  il
parallelo smottamento della fedeltà elettorale dei principali
partiti italiani, tutte le occasioni elettorali che abbiamo
avuto recentemente sono state una vera incognita: i tassi di
astensionismo e di incertezza delle scelte dei cittadini sono
sotto  gli  occhi  di  tutti.  Fare  previsioni,  oltretutto  a
livello locale, è diventato quasi un terno al lotto, come ben
sanno  gli  istituti  di  ricerca  demoscopici,  che  trovano
difficoltà sempre maggiori a produrre sondaggi attendibili,
non certo per loro incapacità, ma per una montante indecisione
dell’elettorato stesso.

In una situazione di questo genere, la costruzione a tavolino
dei collegi – al fine di massimizzare il proprio consenso –
potrebbe risultare alla fine un vero e proprio boomerang.
Meglio lasciar perdere, e sperare nello stellone italico.
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